
Nella nostra Provincia 
l’Olivo (o meglio Ulivo 
se si parla del passato) 
è presente come anti-

co relitto di antiche coltivazioni 
che, secondo alcune testimo-
nianze scritte, risalgono al 1200. 
Era stato introdotto in un’ 
area circoscritta della nostra 
collina: quella che va da Scan-
diano a Quattro Castella, ca-
ratterizzata da un micro-clima 
relativamente mite. Gli utilizzi 
del prodotto di questa pianta 
mediterranea erano i più svariati: veniva 
usato per la liturgia, soprattutto nella Do-
menica delle Palme, ma anche per la me-
dicina, la farmacopea, l’illuminazione di 
ambienti sacri. Meno utilizzato l’olio come 
alimento: da noi erano più comuni il lar-
do e lo strutto.

Una delle prime testimonianze del-
la presenza dell’ Ulivo nel reggiano 
è documentata da un atto di com-
pravendita conservato nell’Archivio 
capitolare del Duomo di Reggio. 
Nell’atto n. 553 si legge di una vendi-
ta “in Vergnano il 29 dicembre 1212, 
di una terra con ulivi per 9 L.”, com-
piuto da Guido fu Marclochi da Borza-
no. Altri documenti sulle coltivazioni 
di ulivi sono riportate nell’Ottocento 
da Giovan Battista Venturi nel suo 
“Storia di Scandiano”: “si coltivavano 
un tempo, ma queste sono in gran 
parte abbandonate e perite”. Anche 
l’illustre agronomo Filippo Re nel suo 
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n piante, alberi

Storia dell’agricoltura reggiana scriveva: 
“mi sono assicurato che in alcune colline 
del Dipartimento del Crostolo esistevano 
oliveti, avendo letto le pene contro quel-
li che avessero osato recidere le piante: a 
Borzano si stabilisce una pena per chi le 

Diffuso in un’area circoscritta della nostra collina, tra Scandiano e Quattro Castella, 
caratterizzata da un microclima relativamente mite, l’olivo veniva utilizzato per gli usi 

più svariati, dalla liturgia, soprattutto nella Domenica delle Palme, alla medicina,
farmacopea, e illuminazione di ambienti sacri 
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recide fino al ceppo e chi soltanto ne taglia 
i rami”.

Le attuali e poche presenze allo stato sel-
vatico di olivi, “relitti” di queste coltivazio-
ni, si possono ammirare nei pressi della 
Chiesa di Cadiroggio di Castellarano, 

del Castello di Ventoso a Scandia-
no, nelle vicinanze della Chiesa 
vecchia di Montericco, non a caso 
dedicata alla “Madonna dell’Ulive-
to”, sulla strada che porta al Castello 
di Borzano e anche appena prima di 
Casola di Canossa.
Una ventina di esemplari sono pre-
senti vicino al Castello del Bianello: 
gli alberi dell’antico oliveto danno il 
nome ad un nucleo di edifici di ser-
vizio del Castello, appunto “Corte 
degli olivi” e si trovano all’interno del 
Parco del Bianello, di proprietà del 
Comune di Quattro Castella. Questi 
ultimi però sono stati messi a dimora 
nell’ Ottocento dall’ allora proprieta-
rio del Castello del Bianello, il geno-
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vese Giovan Battista Bacigalupo.

Una ventina di anni fa la Regione Emi-
lia-Romagna, in collaborazione con il 
“Centro ricerche produzioni vegetali” e la 
Provincia di Reggio Emilia, aveva realizzato 
un progetto teso alla reintroduzione della 
coltura dell’Olivo su tutte le colline emilia-
ne. Alcune varietà più note e sperimentate 
sono state “propagate” in vivai specializ-
zati e sono state distribuite piantine. Nei 
colli vicino alla Chiesa vecchia di Albi-
nea, al Castello del Più Bello, nei pressi 
del Parco di Roncolo questi oliveti, sono 
ora estesi, con “produzioni di nicchia ec-
cellenti”. Come dichiarò l’allora Assessore 
all’Agricoltura Roberta Rivi: “la reintrodu-
zione di queste piante ha un alto valore 
paesaggistico ed è un contributo alla sal-
vaguardia della biodiversità vegetale”.

Le variate condizioni climatiche di questi 
ultimi decenni hanno permesso alle pian-
te di questa specie di sopravvivere anche 
in città. Sono in aumento gli 
esemplari di Olivo, che ricor-
diamo è una specie di origine 
mediterranea e non partico-
larmente adatta a sopravvi-
vere alle gelate e alle basse 
temperature della nostra pia-
nura.

Olivi di grandi dimensioni 
provenienti dalle regioni del 
sud Italia sono stati introdotti 
in molti giardini privati; da se-
gnalare un bell’ esemplare, 
al centro della rotonda di 
via Rodolfo Morandi (la via 
che da via Cisalpina porta 
alla tangenziale).

La maggiore presenza di olivi 
a Reggio ha comportato an-
che un vantaggio economico 
alle Parrocchie nostrane che, 
nel giorno della Domenica 

delle Palme, non devo-
no più far arrivare, come 
un tempo, i ramoscelli di 
questa pianta dalla Liguria o dalla Tosca-
na. Ora si ricorre prevalentemente alle po-
tature ricavate da questi alberi dei fedeli 
reggiani; quest’anno poi, per le restrizioni 
dovute al Covid 19, tutto l’Ulivo benedetto 
nelle Chiese reggiana è stato a Km. 0.

L’Olivo della Domenica 
delle Palme
Singolare il fatto che da noi la Domenica 
delle Palme venga celebrata con la distri-
buzione di ramoscelli di Olivo. L’episodio 
rimanda alla celebrazione della festività 
ebraica di Sukkot, la “festa delle Capan-
ne”, in occasione della quale i fedeli arriva-
vano in massa in pellegrinaggio a Gerusa-
lemme e salivano al tempio in processione. 
Ciascuno portava in mano e sventolava il 
lulav, un piccolo mazzetto composto dai 

rami di tre alberi: la palma, simbolo del-
la fede, il mirto, simbolo della preghie-
ra che s’innalza verso il cielo, e il salice, 
la cui forma delle foglie rimandava alla 
bocca chiusa dei fedeli, legati insieme 
con un filo d’erba; il cammino era ritma-
to dalle invocazioni di salvezza (Osanna, in 
ebraico Hoshana). 

Nelle nostre regioni nella Domenica delle 
Palme si distribuisce l’Olivo perché più fa-
cile da reperire rispetto alla Palma. E’ in-
fatti considerato un tradizionale simbolo 
di pace come lo era il ramoscello portato 
dalla colomba dopo il Diluvio Universale e 
anche in ricordo di Gesù che prima della 
passione pregò nell’Orto degli Ulivi. Nel 
nord Europa, dove la palma e l’ulivo non 
sono piante molto diffuse, oltre ad usare 
fiori e rami in varie composizioni, si ricor-
re ad esempio al Rosmarino o al Bosso. 
Gli svedesi abbelliscono le loro case con 

rami di salice e betulla, in Fin-
landia, durante la domenica 
delle Palme, si benedicono i 
rami di pioppo bianco con le 
gemme, si accendono falò e la 
domenica si mangia il mämmi, 
un dessert di farina di segale, 
e il pasha, a base di formag-
gio. In Germania viene accesa 
la fiamma del “fuoco sacro”, 
mentre negli orti vengono 
sparse le ceneri come augurio 
propiziatorio per il raccolto. In 
Inghilterra si dedicano mag-
giori attenzioni alle persone 
bisognose e agli anziani; i 
dolci tipici sono gli hot cross 
buns, brioches farcite di uvet-
ta e cannella decorate con una 
croce di glassa, per ricordare 
la passione di Cristo. Domina 
invece il giallo in Olanda e Da-
nimarca, dove le case vengo-
no ornate di fiori. n

Ulivo davanti alla Chiesa di San 
Pietro la Domenica delle Palme

Gli olivi a Cadiroggio di Castellarano

Olivo in città nella rotonda di via Morandi
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